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Licodia Eubea: la necropoli ellenistica di Piazza Margherita

Irene Novello

La necropoli di Piazza Margherita, sita nel centro 
storico di Licodia Eubea in provincia di Catania 
(fig. 1), è stata indagata nel 1991(fig. 2) e nel 1995 
(fig. 3) a seguito dei lavori di sistemazione della vil-
letta-giardino, ancora oggi esistente, all’interno del-
la quale è possibile visitare il settore orientale della 
necropoli. Una parte dei corredi delle sepolture è 
esposta all’interno dei locali del Museo Civico di 
Licodia Eubea1. 
Le indagini archeologiche effettuate nel 1991, di-
rette dalla Dott.ssa Tomasello, hanno riguardato la 
porzione settentrionale della necropoli individuan-
do sette sepolture2 mentre lo scavo condotto nel 
1995 dal Dott. Patanè ha interessato la zona orien-
tale dell’attuale villetta-giardino, identificando cin-
que sepolture3. La carente documentazione relativa 
alle indagini effettuate nel 19914 non ha permesso 
di condurre riguardo la porzione settentrionale del-
la necropoli uno studio esaustivo, consentendo solo 
lo studio dei reperti e della documentazione grafi-
ca (piante e sezioni) senza poter prendere in con-

1  Ringrazio il Prof. Massimo Frasca per i suoi consigli e per il coor-
dinamento scientifico utile allo studio della necropoli di Piazza Mar-
gherita finalizzato al conseguimento del Diploma di Scuola di Specia-
lizzazione in Beni Archeologici dell’Università degli Studi di Catania. 
Profonda gratitudine va al Dott. Andrea Patanè, all’epoca dello studio 
della necropoli, dirigente della sezione archeologica U.O. 5 della So-
printendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Catania, per avermi 
concesso l’accesso alla documentazione e ai materiali della necropoli. 
Un sincero ringraziamento va al Geom. Enzo Miano per la sua generosa 
disponibilità e assistenza nelle fasi di catalogazione dei reperti presso il 
Museo Civico di Licodia Eubea.
2  Fig. 2: sepolture S1, S2, S3, S4, S5, S6, S7.
3  Fig. 3: sepolture S8, S9, S10, S11, S12.
4  Per le indagini effettuate nel 1991 la documentazione è costituita 
da: piante, sezioni e le indicazioni riportate nei cartellini delle cassette 
in cui sono custoditi i reperti delle sepolture.

siderazione i relativi rapporti stratigrafici. Invece 
la completezza dei dati dell’indagine archeologica 
condotta nel 1995 ha permesso di approfondire lo 
studio della necropoli, in particolare della porzione 
orientale. 
In generale la stratigrafia della necropoli è stata 
parzialmente sconvolta dall’azione di attività uma-
ne compiute in età moderna, un dato che ha ulte-
riormente influenzato la ricerca. A tal riguardo le 
indagini condotte nel 1991 hanno individuato nel 
settore nord-occidentale e meridionale, oltre alle 
sette sepolture lungo il versante settentrionale della 
piazzetta, alcune cisterne ad imbuto e dei pozzetti 
di forma quadrangolare, probabilmente funziona-
li all’alloggiamento di alberi che hanno sconvolto 
del tutto o in parte la stratigrafia di alcune tombe. 
Come si evince dalla lettura della pianta, inoltre 
la cisterna C25 è stata realizzata sulle sepolture S2 
e S36, determinando lo sconvolgimento delle ri-
spettive stratigrafie: infatti, tra i reperti recuperati 
all’interno di queste sepolture ci sono oltre ad ossa 
di animali, anche reperti ceramici di età medievale 
(ceramica invetriata, ceramica maiolica e ceramica 
a schiarimento superficiale) simili a quelli recupe-
rati nelle altre cisterne7. Inoltre, le sepolture S2, S5 
e S68 si sviluppano in parte sotto la via Emanuele 
Filiberto9, la cui realizzazione avrà ulteriormente 
sconvolto la stratigrafia. Anche gli scavi del 1995 

5  Fig. 2 cisterna C2.
6  Per queste sepolture in magazzino non è presente nessun corredo.
7  All’interno delle cisterne sono stati recuperati: ossa di animali, ce-
ramica medievale e ceramica di età moderna.
8  Per la sepoltura S6 in magazzino non è presente alcun corredo.
9  Fig. 1.

estratto



464 irene novello

hanno rintracciato una cisterna10 e sei pozzetti11 che 
hanno in parte intaccato la stratigrafia di alcune se-
polture12 e di un vestibolo13. Il diario di scavo delle 
indagini condotte nel 1995 ricorda che nei pozzetti 
è stata recuperata ceramica comune di età medieva-
le, maiolica e ceramica moderna. 
In tutto sono state indagate dodici sepolture14 co-
stituite da fosse a pianta rettangolare stretta e lunga 
scavate nel banco roccioso, su di un lato delimitati 

10  Fig. 3 cisterna C7.
11  Fig. 3 pozzetti P1; P2, P3; P4; P5; P6, in media hanno una 
lunghezza per lato di 90 cm e una profondità pari a 70 cm.
12  Le sepolture interessate sono: la sepoltura S8 intaccata sul lato 
orientale dal pozzetto P1; la sepoltura S10 intaccata sul lato nord-o-
rientale dal pozzetto P3; la sepoltura S11 intaccata sul lato settentrio-
nale dal pozzetto P5.
13  Il vestibolo V.e è intaccato sul lato sud-occidentale dal pozzetto 
P4.
14  Le sepolture sono segnate in pianta (figg. 2-3) con le seguenti si-
gle: S1, S2, S3, S4, S5, S6, S7, S8, S9, S10, S11, S12. Nelle sepolture S2, 
S3, S6 non è stato recuperato il corredo, quindi non è stato possibile 
studiarne il contesto e definirne la cronologia.

da un muretto a secco con pietre di forma irregolare 
e precedute da un vestibolo15 di forma quadrango-
lare, anch’esso in parte costruito e scavato nella roc-
cia. La documentazione dello scavo condotto nel 
1995 ricorda che le fosse e i vestiboli presentavano 
uno strato di riempimento costituito da calcarenite 
di colore giallino e di consistenza sabbiosa. Le fosse 
hanno un orientamento nord-sud e una lunghezza 
media di 1,70/2,10 cm ed una larghezza media di 
0,70/0,90 cm; i vestiboli hanno una lunghezza me-
dia di 2,20 cm16.
Il rito funerario attestato è quello dell’inumazio-
ne17, i corpi furono deposti in posizione supina, con 

15  I vestiboli sono segnati in pianta (figg. 2-3) con le seguenti sigle: 
V.a, B.b, V.d, V.e, V.f. Solo per le sepolture S4, S5, S6, S7 non è stato 
individuato il vestibolo.
16  Dati riportati dal diario di scavo delle indagini effettuate nel 1995.
17  Nelle sepolture S2, S3, S5, S6, S7 non sono stati recuperati i resti 
dei defunti probabilmente perché il contesto è stato sconvolto da in-

Fig. 1 - Licodia Eubea. Individuazione area di scavo (Soprintendenza BB.CC.AA. di Catania; Dis. arch. Sebastiano Ragusa). 
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465licodia eubea: la necropoli ellenistica

Fig. 2 - Licodia Eubea. Planimetria dello scavo del 1991 (Soprintendenza BB.CC.AA. di Catania; Dis. arch. Sebastiano Ragusa. Rie-
laborazione grafica di Irene Novello e Andrea Raiti). 

Fig. 3 - Licodia Eubea. Planimetria dello scavo del 1995 (Soprintendenza BB.CC.AA. di Catania; Rielaborazione grafica di Irene 
Novello e Andrea Raiti). 

il capo variamente orientato18. Dai dati dedotti dal-
la documentazione dello scavo condotto nel 1995 

terventi in età moderna. Per la sepoltura S1 ed S4 sono stati recuperati 
i resti ossei.
18  Nelle sepolture S9 e S10 il cranio è orientato in direzione sud-o-
vest; nella sepoltura S11 il cranio è orientato in direzione sud; nella 
sepoltura S12 il cranio è orientato in direzione nord. Queste informa-
zioni sono tratte dalla documentazione dello scavo effettuato nel 1995, 

si deduce che in tutti i casi si tratta di deposizione 
primaria. La sepoltura S12 (fig. 3) è ad inumazio-
ne bisoma; sono stati infatti recuperati i resti di 
due corpi, ipotesi che si può avanzare anche per la 

invece non è possibile dare simili indicazioni per le sepolture indagate 
nel 1991 poiché, come già detto, la documentazione è inesistente.
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466 irene novello

sepoltura S119. Inoltre, nelle sepolture S1 ed S12 il 
recupero di chiodi in ferro potrebbe indicare il sep-
pellimento dei corpi all’interno di bare lignee. 
Un dato importante che lascia spazio all’ipotesi di 
utilizzo del contesto funebre in epoche più anti-
che è dato dalla sepoltura S12, dove al di sotto del 
muretto di pietre che chiude la fossa e la separa dal 
vestibolo è stato recuperato un terzo cranio; ciò po-
trebbe indicare la presenza di una sepoltura più an-
tica e quindi il suo riutilizzo20. Non abbiamo indica-
zioni né riguardo la copertura delle singole fosse né 
sull’eventuale presenza di segnacoli. 
Dalle indicazioni riportate nel diario di scavo delle 
indagini archeologiche effettuate nel 1995 si de-
duce che nella maggior parte dei casi il corredo è 
stato deposto alla destra del defunto. Si tratta di 
un corredo caratterizzato dalla standardizzazione 
delle forme e privo di una decorazione figurata, o 
tutt’al più decorato con semplici motivi a bande. 
Nel corredo prevalgono gli elementi ceramici, tra 
questi la ceramica acroma è la classe maggiormen-
te rappresentata. In quest’ultima le tipologie più 
rappresentative sono gli unguentari21 fusiformi 

19  Solo per la sepoltura S1 sono stati conservati in magazzino i resti 
ossei suddivisi in due cassette. Il cospicuo numero dei reperti del cor-
redo e tra questi il recupero di due hemilitra ieroniane (fig. 17) lascia 
ipotizzare che si trattasse di una inumazione bisoma.
20  L’area occupata dalla necropoli sembra essere stata frequentata 
nel periodo compreso fra il IV e il II secolo a.C. Tra i reperti presi in 
esame, recuperati negli strati di riempimento delle fosse e dei vestiboli, 
sono presenti anche frammenti di epoche più antiche, in particolare 
ceramica di produzione indigena della facies di Licodia Eubea e che nel 
contesto della necropoli si presenta come residuale.
21  In tutta la necropoli sono stati recuperati settantasette unguen-
tari, alcuni integri, altri in stato frammentario per i quali non è stato 

con corpo a curvatura costante (fig. 8)22 e con 
corpo sferoide (fig. 9)23 probabilmente utilizzati 
durante il rituale funerario e le lucerne cosiddet-
te “ieroniane” (fig. 10)24. Esigui sono invece gli 
esemplari metallici.
Analizzando la tipologia del corredo presente nelle 
sepolture ci si accorge che esso è ancora in parte lega-
to alla pratica del simposio come si può notare per le 
sepolture S1, S8 e S12 per la presenza dello skyphos25 

possibile definirne la tipologia. La classificazione tipologica adottata 
è quella di Camilli 1999 e Forti 1962. Sono stati distinti unguen-
tari lekythoidi e fusiformi. Tra gli unguentari fusiformi sono state di-
stinte cinque tipologie: fusiforme con corpo a rocchetto, con corpo 
carenato, a spalla alta, con corpo a curvatura costante e con corpo 
sferoide.
22  Nella necropoli sono stati recuperati diciassette esemplari perti-
nenti questo tipo appartenente al gruppo V della classificazione Forti 
1962. L’esemplare si diffonde a partire dalla fine del III secolo a.C. fino 
al II secolo a.C.: Forti 1962, pp. 151-152. Nel territorio siceliota trova 
confronti presso il santuario dei Palici (Palikè): Midolo 2008, fig. 152, 
n. 491; nella necropoli di Assoro: Morel 1966, fig. 10 p, tomba 7 bis; 
a Lentini: Rizza 1955, p. 294 fig. 11.
23  Nella necropoli sono stati recuperati undici esemplari pertinen-
ti questo tipo corrispondente al gruppo IV della classificazione Forti 
1962. Questo tipo di unguentario era diffuso in tutto il bacino del Me-
diterraneo orientale: Forti 1962 p. 151; in Sicilia è attestato a Gela: 
Orlandini 1957, p. 154, Tav. LXIV, 1 e 2; Tavv. LXVIII, 1, LXIX, 2; 
a Butera: Adamesteanu 1958, sepoltura, XLVIII, fig. 36 e sepoltura 
LX, fig. 40; ad Assoro: Morel 1966, fig. 10 e, m, o - tomba 7 bis; fig. 
28 c - tomba n. 23. 
24  Nella necropoli sono presenti quarantotto esemplari distinti in sei 
tipologie: globulare con becco a terminazione retta (la variante mag-
giormente diffusa fig. 10), globulare con becco a terminazione arro-
tondata, con spalla inclinata verso l’infundibulum, globulare dal profilo 
bombato, globulare carenata, globulare dal profilo schiacciato. Genti-
li 1954, pp. 333-383. 
25  L’esemplare recuperato all’interno della sepoltura S1, è simile alla 
serie Morel 4311a: Morel 1981. Lo skyphos trova confronti in alcuni 
frammenti rinvenuti a Grammichele. Corrisponde ad una forma dif-
fusa in Sicilia tra la fine del IV secolo a.C. e gli inizi del III secolo a.C.: 
Elia 2006, p. 173; fig. 12 FI 2013.

Fig. 5 - Licodia Eubea. Pisside con coperchio (inv. N. 7482). Fig. 4 - Licodia Eubea. Specchio (inv. N. 7498). 
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467licodia eubea: la necropoli ellenistica

Fig. 6 - Licodia Eubea. Bottiglia (inv. N. 7485). Fig. 7 - Licodia Eubea. Vaso multiplo (in. N. 7490). 

Fig. 8 - Licodia Eubea. Unguentario fusiforme (inv. N. 5074). Fig. 9 - Licodia Eubea. Unguentario fusiforme (inv. N. 5039). 

(fig. 11), delle coppe26 (fig. 12), delle brocche27 
(fig. 13) e delle anfore (fig. 14)28. 

26  La coppa concavo-convessa a vernice bruna, rinvenuta nella se-
poltura S1, è simile al tipo Morel 3211: Morel 1981, p. 250, tav. 90. 
Sia per la tipologia che per la decorazione con corona di foglie di edera, 
trova confronti con un esemplare di Lilibeo: Bechtold 1999, tav. XII, 
fig. 111; e con diversi esemplari provenienti da Milazzo datati tra la fine 
del IV e la prima metà del III secolo a.C.: Ingoglia 2009, tav. I, figg. 
4-8, tav. II, figg. 13-14. La decorazione sovradipinta ricorda lo stile del-
le cosiddette “officine dello Stretto” le cui ceramiche sono ben attestate 
a Messina e a Tindari: Ingoglia 2009, p. 204.
27  La brocca rinvenuta nella sepoltura S8, in ceramica acroma, con 
corpo ovoidale e ansa a nastro trova confronti in un esemplare di Si-
racusa e viene datata intorno al II secolo a.C.: Fallico 1971, p. 605, 
fig. 28 (A116).
28  Vandermersch fa menzione di alcuni contesti funerari in cui le an-
fore sono associate al vasellame tipico della pratica del simposio e quin-
di della consumazione del vino: Vandermersch 1994, p. 76. L’anfora 
greco-italica recuperata all’interno della sepoltura S1 può essere ricon-

L’analisi del corredo è stata importante per identi-
ficare le connotazioni sessuali di alcuni defunti, in 
particolare gli inumati di sesso femminile. Gli ele-
menti di pertinenza femminile29 recuperati all’in-
terno delle sepolture sono lo specchio (fig. 4)30, 

dotta al gruppo MGS V proposto da Vandermersch, i maggiori centri 
di produzione sono la Magna Grecia e la Sicilia; si diffonde alla fine del 
IV secolo a.C., raggiunge la massima diffusione intorno al 300 a.C. e 
scompare intorno al 275-260 a.C.: Cibecchini, Capelli 2013, p. 434. 
Un frammento di orlo della stessa tipologia di anfora è stato recuperato 
nella sepoltura S8. Un’altra anfora greco-italica del gruppo MGS VI è 
stata recuperata all’interno della sepoltura S12, diffusa tra la fine del III 
e gli inizi del II secolo a.C.: Cibecchini, Capelli 2013, p. 440.
29  Per la connotazione femminile di questi reperti: Bechtold 
1999, p. 231.
30  Esemplare in bronzo recuperato all’interno della sepoltura S9, 
trova confronti a Lilibeo: Bechtold 1999, Tav. XXXVII, figg. 308-
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Fig. 11 - Licodia Eubea. Skyphos Fig. 10 - Licodia Eubea. Lucerna globulare con becco a termi-
nazione retta (inv. N. 5062). 

l’anello31, la pisside (fig. 5)32, la bottiglia (fig. 6)33 e 
il vaso multiplo (fig. 7)34. In particolare lo specchio 
(fig. 4), pertinente al repertorio della toilette è con-
nesso all’aspetto femminile o nuziale della donna 
e quindi all’ambito domestico per eccellenza35. Su 
queste ultime considerazioni si può ipotizzare che 
le sepolture S1, S736 e S9 siano pertinenti ad inuma-
ti di sesso femminile. Sono assenti invece esemplari 
di connotazione maschile. 

309; a Lentini: Lagona 1973, Tav. XLII, fig. 318; a Lipari: Bernabò 
Brea, Cavalier 1991, Tav, X, fig. 27 tomba 1183. Si tratta di una ti-
pologia molto diffusa in Sicilia tra la fine del IV ed il III secolo a.C., ma 
anche in Magna Grecia dove è stato rinvenuto in particolare a Taranto 
e ad Eraclea in un periodo compreso tra l’ultimo quarto del IV secolo 
e gli inizi del III secolo a.C.: Bechtold 1999, p. 173 SPE2. Un altro 
esemplare è stato recuperato nella sepoltura S1.
31  Recuperato all’interno della sepoltura S1. Non è stato possibile 
trovare confronti poiché l’esemplare in bronzo si presenta in un cattivo 
stato di conservazione.
32  La pisside presenta tracce evanide di vernice nera sul corpo, è 
stata recuperata all’interno della tomba S9, trova confronti in un esem-
plare decorato nello stile di Gnathia rinvenuto ad Assoro, pertinente 
ad una sepoltura datata intorno alla metà del III secolo a.C.: Morel 
1966, p. 238, fig. 10q.
33  La bottiglia presenta sul corpo tracce evanide di vernice nera, re-
cuperata all’interno della tomba S9, non trova confronti puntuali nei 
contesti ellenistici analizzati. Ricorda le lekythoi ariballiche a vernice 
nera sovradipinta diffusi tra il IV ed il III secolo a.C. Si ipotizza che 
fossero dei contenitori per contenere profumi: Bechtold 1999, Tav. 
XI, fig. 102; Lagona 1973, Tav. XXIX, figg. 158-159; Morel 1966, p. 
273 fig. 68a tomba n. 53.
34  Il vaso multiplo, recuperato all’interno della sepoltura S9, è costi-
tuito da quattro pissidi emisferiche unite insieme da un’ansa a doppio 
cilindro e da coperchi decorati con cerchi concentrici di colore nero 
e rosa, probabilmente utilizzato come contenitore di cosmetici, trova 
confronti in esemplari datati intorno alla metà del III secolo a.C. e re-
cuperati nella necropoli di S. Ippolito a Mineo: Midolo 2012, n. in-
ventario 2453; a Lipari: Bernabò Brea, Cavalier 1965, Tav. CCVI 
fig. 2; Bernabò Brea, Cavalier, Villard 2001, Tav. CXXXI, fig. 1. 
35  Bechtold 1999 p. 233.
36  Nella sepoltura S7 è stato recuperato il fondo di bottiglia. 

Lo studio del corredo ha anche permesso di fare 
delle osservazioni su un’eventuale differenziazione 
sociale riguardo le sepolture S1, S9 ed S12, caratte-
rizzate da una maggiore varietà numerica e tipolo-
gica degli esemplari. 
Il corredo ha permesso di datare le sepolture nel 
periodo compreso tra la metà del III secolo a.C. ed 
il II secolo a.C. distinguendo due fasi. Le sepoltu-
re della prima fase sono datate intorno alla metà 
del III secolo a.C. (sepolture S4, S5, S9, S10, S11) 
e sono caratterizzate da un corredo più povero sia 
per la tipologia dei materiali sia per la quantità. Le 
sepolture della seconda fase sono datate tra la fine 
del III ed il II secolo a.C. (sepolture S1, S7, S8, S12) 
e presentano una maggiore varietà di tipologie ed 
una maggiore quantità di esemplari. 
La povertà dei corredi delle sepolture della prima 
fase è confacente al contesto storico siciliano del 
III secolo a.C., dove le vicende della Prima Guerra 
Punica ebbero un peso significativo, influenzando 
le condizioni sociali ed economiche delle comunità 
dell’isola. Discorso analogo avviene con le sepoltu-
re della seconda fase in cui si riscontrano variazione 
tipologica e una maggiore quantità di esemplari, 
segno di un momento di rinnovamento e di ripresa 
economica in seguito agli episodi bellici e agli anni 
che seguirono la morte di Ierone. In questo mo-
mento gioca un ruolo molto importante Roma, che 
conquistò l’isola non solo dal punto di vista politico 
ma anche commerciale. Nei corredi funebri di Piaz-
za Margherita testimonianze di un primo contatto 
con il mondo romano sono due esemplari: la lu-
cerna a vernice bruna con presina laterale (fig. 15) 

estratto



469licodia eubea: la necropoli ellenistica

Fig. 12 - Licodia Eubea. Coppa a parete concavo-convessa (inv. 
N. 5003). 

Fig. 14 - Licodia Eubea. Anfora greco-italica (inv. N. 5081). 

recuperata tra il corredo della sepoltura S1, parti-
colarmente diffusa nel Lazio tra la fine del III ed il 
II secolo a.C.37 e la coppa a vernice nera38 (fig. 16) 
pertinente alla sepoltura S12. Quest’ultima coppa 
presenta nelle pareti interne la decorazione sovra-

37  Trova confronti in un esemplare di Lilibeo datato intorno alla pri-
ma metà del II secolo a.C.: Bechtold 1999, p. 75 LU3.
38  La coppa è simile alla serie Morel F2950: Morel 1981, p. 238. 
Trova confronti per la morfologia e pezzzzr la decorazione sovradipin-
ta in alcuni esemplari della Montagnola di Marineo datati al II secolo 
a.C.: Del Vais, 1997, p. 177.

dipinta con corona di foglie che ricorda lo stile di 
Gnathia e il tondo interno decorato con una rosetta 
realizzata a stampo inserita in un cartiglio circolare 
che rientra nell’ambito della produzione dell’atelier 
des petites èstampilles, attivo nel Lazio a partire dal 
III secolo a.C.39

Inoltre il recupero all’interno di due sepolture di tre 
hemilitra ieroniane (fig. 17)40, fa notare come il ter-
ritorio di Licodia Eubea sia stato sottoposto all’in-
fluenza siracusana. Ulteriori indagini condotte nel 
territorio potrebbero chiarire e definire meglio il 
ruolo di questo insediamento nei confronti di Sira-
cusa. 
Dal punto di vista strutturale la necropoli presenta 
una particolare omogeneità sia tra le sepolture inda-
gate nel 1991 sia per quelle indagate nel 1995; l’a-
nalisi delle strutture non ha permesso di trarre dati 
cronologici né culturali riguardo gli individui ivi se-
polti. Infatti il tipo di struttura funeraria non sembra 
essere tipico di un determinato contesto cronologi-
co o culturale. Tombe di età ellenistica scavate nel-
la roccia sono state rinvenute in diverse zone della 

39  Stanco 2009, pp. 158-159; Morel 1969, p. 74 fig. 6 (1), pp. 59-
117.
40  Due monete sono state recuperate nella sepoltura S1 e una nella 
sepoltura S12. Sono degli hemilitra in bronzo con al D. la testa laureata 
di Ierone II e al R. un guerriero a cavallo, in uso tra il 275 e il 216 a.C.: 
Calciati 1995, tavv. XXIV-XXV. L’uso di deporre monete all’interno 
delle sepolture risale alla fine del V secolo a.C. ed è ancora in uso nella 
società moderna: Guzzetta 2009, p. 42 n. 4. Si tratta di una tradizione 
legata a concezioni escatologiche che riguardano il mondo dell’Aldilà e 
al traghettatore degli Inferi, Caronte: Ceci 2005, p. 407.

Fig. 13 - Licodia Eubea. Brocca con ansa a nastro (senza n. inv.). 
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Fig. 15 Licodia Eubea. Lucerna con presina laterale (inv. N. 
5014). 

Fig. 16 - Licodia Eubea. Coppa sovradipinta con orlo indistinto 
(inv. N. 14054). 

Sicilia: Mineo41, Lentini42 e Lilibeo43, ma in queste 
necropoli le sepolture non presentano lo spazio 
antistante la fossa, il cosiddetto vestibolo. Piutto-
sto la scelta di realizzare la fossa nel banco roccio-
so sembra essere dovuta alla morfologia del luogo. 
L’analisi delle strutture funerarie ha esclusivamente 
permesso di trarre delle osservazioni sulla presenza 
di eventuali gruppi famigliari44, questo dato infatti si 
evince dall’organizzazione planimetrica delle singo-
le sepolture, organizzate nella maggior parte dei casi 

41  Necropoli di Sant’Ippolito: Midolo 2012, p. 115. 
42  Necropoli di Pozzanghera: Palermo 1982, p. 85.
43  Bechtold 1999, pp. 26-30.
44  I probabili gruppi famigliari sono segnati in pianta (figg. 2-3) con 
le seguenti sigle: G.A, G.B, G.C, G.D, G.E, G.F. il gruppo G.C costituito 
dalle sepolture S6 e S7, che in pianta (fig. 2) appaiono comunicanti tra 
loro, potrebbe essere esteso anche alle sepolture S4 e S5, prossime alle 
sepolture S6 e S7 e con cui forse in origine erano connesse.

in due fosse che hanno in comune un vestibolo e che 
non trova confronti puntuali nelle necropoli elleni-
stiche analizzate nell’isola. Dall’analisi del corredo 
si osserva che quest’area probabilmente serviva per 
svolgere i rituali di deposizione. Il corredo rinvenuto 
all’interno dei vestiboli trova confronti sia dal punto 
di vista cronologico che tipologico con quello recu-
perato all’interno delle sepolture. 
Concludendo, la necropoli di Piazza Margherita si 
colloca in un particolare momento storico, in cui gli 
avvenimenti della Prima Guerra Punica sottopor-
ranno la Sicilia all’interno dell’area di influenza di 
Roma. 
Dal punto di vista topografico seguendo le indica-
zioni di Paolo Orsi che alla fine dell’Ottocento ha 
indagato il territorio di Licodia Eubea, la necropoli 
di Piazza Margherita rientra nell’ambito delle co-
siddette necropoli urbane45. 
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RIASSUNTO - Il contributo presenta i risultati dello studio della necropoli ellenistica di Piazza Margherita, 
sita nel centro storico del Comune di Licodia Eubea (Ct). La necropoli è stata indagata nel 1991 e nel 1995 
a seguito dei lavori di sistemazione della villetta-giardino, ancora oggi esistente e all'interno della quale è 
possibile visitare il settore orientale. Lo studio si è concentrato su entrambe le campagne di scavo, in par-
ticolare sulla porzione orientale della necropoli esplorata nel 1995. Sono state indagate e studiate dodici 
sepolture caratterizzate da fosse rettangolari scavate nel banco roccioso, precedute da uno spazio antistante 
chiamato vestibolo. Il rito attestato è l'inumazione con il defunto deposto insieme al corredo. L'analisi del 
corredo ha permesso di datare le sepolture tra la metà del III secolo a.C. e il II secolo a.C. e di definire le 
connotazioni sessuali di alcuni defunti, in particolare gli inumati di sesso femminile. Si caratterizza per la 
prevalenza di materiale ceramico, in particolare la ceramica acroma rappresentata dagli unguentari fusifor-
mi e dalle lucerne ieroniane. In alcune sepolture la presenza di monete ieroniane ha messo in evidenza come 
il territorio di Licodia Eubea sia stato sottoposto all'influenza siracusana. Inoltre lo studio ha evidenziato 
anche il momento storico legato alla necropoli e in generale alla Sicilia: le vicende della Prima Guerra Pu-
nica e il dominio di Roma. 

SUMMARY - The contribution presents the results of the study of the Hellenistic necropolis of Piazza Mar-
gherita in Licodia Eubea (Ct). The necropolis was investigated in 1991 and 1995 as a result of the renovation 
works of the garden, still existing today and within which it is possible to visit the eastern sector. The study 
focused on both excavation campaigns, in particular on the eastern portion of the necropolis explored in 
1995. Twelve burials characterized by rectangular graves dug into the rock bank were investigated and stu-
died, preceded by a space in front called the vestibule. The attested rite is the inhumation with the deceased 
deposited with the funeral kit. The analysis of the funeral kit was useful to date the burials between the mid-
dle of the III century B.C. and the II century BC and to define the sexual connotations of some deceased, 
in particular women. The funeral kit is mainly characterized by pottery, in particular the achromatic pottery 
represented by fusiform ointments and Hieronian oil lamps. In some burials the presence of Hieronian coins 
has shown how the territory of Licodia Eubea has been subjected to the Syracusan influence. In addition, the 
study also highlighted the historical moment linked to the necropolis and in general to Sicily: the events of 
the first Punic war and the domination of Rome.

Parole chiave: Licodia Eubea, necropoli ellenistica, ceramica acroma, unguentari, lucerne ieroniane.

Keywords: Licodia Eubea, hellenistic necropolis, Achromatic Pottery, ointments, Hieronian oil lamps.
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